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NOTIZIE SPARSE SUGLI ZINGARI DI SICILIA 
(E ALTROVE) 


Nella nota a margine del mio articolo Gli Zingari in un lessico siciliano del 
‘500 (Lacio Dromi, 1/1995), Mirella Karpati vagheggia un’ipotesi suggestiva: e 
cioè che lo Scobar, autore di un lessico siciliano-latino, in cui gli Zingari o Cin- 
gari vengono definiti “Iaconi” o “spartani”, avrebbe potuto avere una qualche co¬ 
noscenza della lingua zingara e, grazie alla conoscenza del greco, ne avrebbe po¬ 
tuto individuare gli imprestiti da questa lingua. 

L’ipotesi - a quanto mi è dato di sapere - non trova riscontro nelle poche no¬ 
tizie sulla sua vita, che ci sono state tramandate dagli studiosi dei secoli passati, 
né traspare qualche indizio dai due volumi che compongono la sua opera lessico- 
grafica. Certo è, comunque, che quando lo Scobar si trasferì in Sicilia, sulla fine 
del ‘400, gli Zingari avevano già messo piede sullrìsola, come ha potuto appurare 
Carmelo Trasselli, pur senza condurre una ricerca specifica al riguardo, attraver¬ 
so i documenti degli archivi siciliani, di cui è profondo conoscitore. 

“Fin dal 1475 - scrive lo studioso siciliano in Da Ferdinando il Cattolico a 
Carlo V - due capitribù sposarono donne messinesi e divennero cittadini di Mes¬ 
sina; furono autorizzati coi loro parenti, a discorrere per città e terre del regno; i 
matrimoni messinesi fanno pensare che essi provenissero dalla Calabria e cono¬ 
scessero quindi da tempo la Sicilia dove potrebbero essere venuti a seguito della 
ben nota immigrazione calabrese. Poco più tardi li vediamo inseriti nella società 
siciliana con la loro fisionomia particolare ma formalmente equiparati ad una “uni- 
versitas”, come erano stati precedentemente gli Ebrei e con autonomia giudiziaria 
che consentiva loro di vivere secondo le proprie leggi e consuetudini” (Fonte: 
Ca[ncelleria] 132, f.244) (1). 

Una sospetta presenza di Zingari si ha poi in concomitanza con una massic¬ 
cia immigrazione greca, in seguito alle conquiste turche in Levante, per cui “sono 
invece da considerare pseudo-greci e piuttosto Zingari i molti nuclei familiari gui¬ 
dati da Giovanni de Argumento, detto greco e duca, i quali dicevano di recarsi a 
Nostra Signora di Guadalupa ed a S. Giacomo di Compostella e nel 1518 ebbero 
un salvacondotto da Carlo V; in dicembre 1 52 I pare fossero di passaggio in Sici¬ 
lia ed ebbero salvacondotto di 6 mesi; non sappiamo se vi rimasero” (Con[serva- 
toria], 1 IO, f.507) (2). 

In due note il Trasselli aggiunge: “Il 24 marzo 1485 Michele Petta zingaro a 
Palermo vendeva un cavallo sellato” (Spezzone notaio Giacomo Randisi, n.213). 
E ancora, per il XVI secolo, si ha la “nomina di maestro Pietro Amato ‘egicianus’ 
a capitano degli Zingari; V. I 1 0, f.525, a. I 522, morto Pietro, diviene capitano Ni¬ 
colò Antonio Amato, coi poteri giudiziari civili e criminali, eccettuate le pene di 
mutilazione e morte riservate alla Regia Gran Corte” (Con, f.5 14, 28 luglio 1518) 
(3). 

Dal medesimo saggio dello studioso siciliano, apprendiamo anche due fatti 
di cronaca giudiziaria: “sette ladroni tra i quali Giovanni Macris greco (piuttosto 
albanese) e Giorgio zingaro, in contrada San Michele, vicino al ponte rotto, deru¬ 
bano un sindacatore col suo compagno, diretti a San Mauro, e li lasciarono in ca- 
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micia” (Ca, 229, f.40, 25 sett. 1509) (4), mentre “a Nicosia (prov. di Enna n.d.r.) 
Giovannelia Guzecta detta ‘La Calabrisa’ (che qui vale forse ‘la Zingara’) è accu¬ 
sata di ‘furto magno’ con un complice (Ca, 209, f.38, a. 1 520) (5). 

Mi pare opportuno rilevare che Petta è cognome albanese (<Peta, regione del¬ 
l’Albania) e che Guzzetta è presente con un buon numero di occorrenze a Piana 
degli Albanesi, in provincia di Palermo. Ciò porta a supporre che i soggetti in que¬ 
stione, e con loro altri Zingari, potrebbero essere arrivati in Sicilia mischiati ai pro¬ 
fughi albanesi o da regioni albanofone d’oltremare. 

Del resto già l’interpretazione popolare, che non va tanto per il sottile, ha 
sempre confuso gli Zingari con gli Albanesi. Ne troviamo, per l’appunto, un esem¬ 
pio emblematico nella tradizione popolare di Tarquinia, la quale vuole che il quar¬ 
tiere del centro storico, conosciuto come Zinghereria , abbia preso il nome dagli 
Albanesi, che lo abitarono nel XV secolo (6). 

Demetrio De Grazia rimarcava che “gli Albanesi divennero in breve elemento 
d’ordine; anzi nel 1567 quei di Percile, quegli stessi che erano stati perseguitati 
come ladri, ruppero e dissiparono gli Zingari, che derubavano e devastavano il ter¬ 
ritorio di Castrovillari e dintorni” (7). 

Non mi sembra inverosimile pensare che l’interesse di ripristino della lega¬ 
lità da parte degli Albanesi fosse in realtà dettato dal desiderio che non si facesse 
un sol fascio delle due etnie. 

Fatti di Zingari che si macchiarono di reati vari accaddero comunque anche 
in Sicilia, tanto che, da un documento passato per le mani al Trasselli, si può rile¬ 
vare la controreazione di un tale Marco “greco zingaro”, sposato ad una donna di 
Fumari e domiciliato con moglie e figli a Messina, che, non volendo essere con¬ 
fuso con loro, “si offre per ricercare gli zingari ladri” (Segretari] del Regno, Me¬ 
moriali, filza 5, J9 ottobre 1549) (8). 

Certamente non mancò in Sicilia, sin dall’inizio, tutta una serie di pregiudizi 
nei confronti degli Zingari e ne abbiamo una conferma indiretta nei versi del poe¬ 
ta siracusano Girolamo D’Avila, vissuto nella prima metà del secolo XVI, nei qua¬ 
li definisce la sua donna “lupazza vecchia / spina sutta taiu / zingara , furba, ma- 
riola...” (lupaccia vecchia, mala bietta (lett. spina sotto il fango) / zingara , furba, 
ladra, mariola). Così come non deve essere stato un caso che l’antico gioco della 
gherminella era conosciuto in Sicilia come jocu di fu zingara (gioco dello zingaro). 

La presenza degli Zingari in Sicilia, secondo il Trasselli, può ritenersi certa 
a partire dal 1474, ma potrebbe anticiparsi al 1467 se si intendono “per tali alcu¬ 
ne ‘streghe’ calabresi processate dall’inquisizione siciliana” (8). Le due date non 
sarebbero quindi in contrasto con l’arrivo degli Zingari nel l’ita I i a meridionale, che 
Leonardo Piasere situa al la fine del XV secolo, in seguito a una “emigrazione con¬ 
sistente proveniente dai Balcani meridionali, che interessò contemporaneamente 
l’Italia meridionale e la penisola iberica”, mentre prima del 1450 si può pensare 
solo a “sparuti gruppetti” (9). 

Queste date sembrerebbero però cozzare con l’onomastica cognominale, la 
quale, già nel XIV secolo, ci permette di registrare il cognome “Cingari”. Trovo 
infatti in due carte notarili, datate per l’appunto 3 gennaio 1398, un Vito Cingari 
giudice della terra di Naso: “Coram nobis Vito Cingari judice terre Nasi...” (10). 
Tuttora “Cingari” è cognome con alta frequenza nella provincia di Messina, a cui 
appartiene appunto il paese di Naso, e a Reggio Calabria (11 ). 
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Sappiamo da! vocabolario siciliano-latino del succitato Scobar che “cinga- 
ru” all’inizio del XVI secolo era sinonimo di “zingaru” e con quest’ultimo si di¬ 
videva il campo. Ma aveva già lo stesso significato nel XIV secolo? In caso di ri¬ 
sposta affermativa dovremmo retrodatare di almeno un secolo la Joro presenza in 
Sicilia e ci sentiremmo autorizzati anche a postulare un’origine zingara del giudi¬ 
ce Cingari. Ma possiamo pensare a un sì rapido acclimatamento tanto da consen¬ 
tirgli di occupare una tale carica? 

Complessa e ancora priva di riscontri chiarificatori, la questione è già stata 
dibattuta, separatamente, da Leonardo Piasere (Lacio Drom, 4/1984) e da Jozsef 
Vekerdi (Lacio Drom, 3/1985) a proposito del cognome “Zingari” e suoi derivati, 
sporadicamente diffusi in tutta Italia, che sono stati interpretati da Emidio De Fe¬ 
lice, nel suo Dizionario dei cognomi italiani , come il riflesso di soprannomi me¬ 
dievali. I due studiosi non riescono però a mettervi un punto fermo; e se Piasere 
preferisce astenersi dal giungere ad una conclusione, Vekerdi, spostando la que¬ 
stione in ambito ungherese in cui si riscontra una situazione simile alla nostra, ci 
segnala con la Fehértól che “nella onomasiologia l’elemento cigan non ha nulla a 
che fare con gli Zingari”. 

Vorrei concludere queste note così come ho cominciato, citando un lessico: 
il Vocabularium vulgare cum latino apposito , conosciuto più brevemente come Val- 
lilium dal nome del compilatore, il canonico agrigentino Nicolò Valla, definito im¬ 
propriamente come lessico siciliano-latino, mentre sarebbe più corretto parlare di 
lessico italiano (o, se si vuole, italiano regionale)-latino, in quanto su circa 1.800 
lemmi registrati, solo poco più di una cinquantina sono voci prettamente siciliane. 

Il Vallilium, la cui prima edizione uscì a Firenze nel 1500, ci interessa, in 
questa sede, perché riporta la voce “zingare” (sic! ma ignora “cingaro”), che è glos¬ 
sata con'“hic zinganus ni. Et haec zingana aliqui regione aegyptios zinganos di- 
cunt” (12). Come si vede, anche per il Valla gli Zingari sono “egiziani”, discor¬ 
dando così dal suo contemporaneo e amico Scobar. 

Sebastiano Rizza 
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2. Trasselli, op.cit. p.79. Il titolo di “duca”, di cui si fregia Giovanni de Argumento, inficiereb¬ 
be, almeno in parte, la tesi sostenuta da Leonardo Piasere in II più amico lesto italiano in Ro- 
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10. Tabulari di S. Filippo di Fragola e Santa Maria di Maniaci , parte 1, pergamene latine pubbli¬ 
cate da Giuseppe Silvestri, Palermo. 1887, docc. XXIV e XXV. 

I 1. Cfr. Gerhard Rohlfs, Dizionario storico dei cognomi nella Sicilia orientale, Palermo, 1984 

J 2. Del Vallilium si ebbe, nel 1510, una seconda edizione fiorentina e, se non erro, una terza stam¬ 
pata a Venezia nel 1522. Cito dalla seconda edizione, ristampata anastaticamente dalle Edi¬ 
zioni Librarie Siciliane, Palermo, s.d. 
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